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Solo sette processi 
su 248 inchieste per 
infortuni sul lavoro 

I dati si riferiscono al 1967 mentre tutta la vicenda riguarda un pe­
riodo di tempo molto più lungo • A colloquio con il procuratore Fais 

PADOVA, 18 
Lo scandalo è scoppiato so-

• lo ora. Ma molte autori tà — 
• dal Consiglio superiore della 

magistratura alla Corte d'Ap­
pello fino ad alti magistrat i 
padovani — avrebbero dovuto 
intervenire molto prima. Il 
materiale di 'denuncia, gli or­
dini del giorno, i documenti 
di «Magistratura democrati­
ca » si ammucchiavano da 
anni. Nel '72 « Magistratura 
democratica » aveva svolto 

un'indagine sufficientemente 
approfondita sull'« iter » giu­
diziario degli infortuni sul la­
voro accaduti — anno cam­
pione — nel 1967. 

Ecco i risultati, che da so­
li avrebbero dovuto mettere 
in allarme molte persone. A 
Padova erano avvenuti 30.035 
infortuni, di cui 43 mortali. 
L'Ispettorato del lavoro ave­
va compiuto 522 accertamen­
ti. elevato 178 contravvenzio­
ni, svolto 87 inchieste (di cui 
solo 16 su infortuni morta­
li); disponeva di due ispet­
tori! Le sette preture del cir­
condarlo di Padova, invece, 
avevano aperto 248 inchieste, 
di cui ben 193 a distanza di 
oltre due mesi dai fatti, va­
nificando impossibili accerta­
menti . Ma alla fine i proces­
si pen'all si ridussero a 7: 
4 assoluzioni; una lieve con­
danna ; altri due ancora in at­
tesa di giudizio definitivo. 

«Quando ho letto le còse 
che avete scritto, sono rima­
sto sbalordito! ». 

Anche noi, quando le abbia­
mo sapute, dottor Fals. Sia­
mo a colloquio col procura­
tore capo della Repubblica, 
a Padova: l 'argomento sono 
le inchieste sugli infortuni sul 
lavoro che da molti ann i — 

sicuramente dal 1970 — ven­
gono regolarmente archivia­
te in pretura. Un vero scan­
dalo. Quando alcuni quotidia­
ni — fra cui « l'Unità » — 

ne hanno dato notizia nei gior­
ni scorsi, nel tribunale di Pa­
dova si è creato un clima di 
tensione. Ecco cosa ne di­
ce il procuratore Aldo Pais. 
' « Avete scritto cose sbaglia­

te. Avete detto che io ho 
controfirmato le archiviazio­
ni. Ma non posso mica farlo! 
Ma io sarei un uomo che se 
gli mettono un operaio da­
vanti ad una macchina non 
regolare, controfirma l'archi­
viazione? Sono mica matto! ». 

Dottore, sulle cartelline dei 
fascicoli archiviati dal pre­
tore c'è addirit tura s tampato 
sulla copertina: «Visto, il 
procuratore ». 
• « Guardi, il pretore archi­

via e 'informa' il procurato­
re; il quale può chiedere gli 
otti e riaprire l'inchiesta ». 
Infatti ora lei, dott. Fais, ha 
disposto la riapertura di cen­
tinaia • di fascicoli. « Appun­
to, non sono un uomo che si 
ferma alla superficie. Io vo­
glio vedere chiaro su tutto. 
Io, se sento anche .solo del­
le voci, vado a controllare ». 
Ma lei ha riaperto quei fa­
scicoli prima che la stam­
pa denunciasse le archivia­
zioni a catana? « Si ». Al­
lora queste « voci », come le 
chiama, circolavano da un 
pezzo. « Devo dire anche que­
s to : il segreto d'ufficio mi 
impedisce di dire di più ». 

Dott. Fais, facciamo un cal­
colo. Prendiamo un solo an­
no giudiziario. In pretura pe­
nale, nel *71-'72. pendono 20 
mila processi; ne vengono de­
finiti 15.000, ma solo un mi-

Le trame a Brescia 

Dure critiche del PM 
per i metodi di 

indagini sulle Sani 
L'ex giudice istruttore Arcai avrebbe oggettivamen­
te escluso il MSI e condotto una serie di incontri con 
ministri e uomini del Sid senza riscontri giuridici validi 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA. 16 

Il deposito della requisito­
ria del PM sulle t rame ever­
sive legate alle Sam-Mar di 
Carlo Fumagalli met te in 
luce una interessante «que­
relle» fra il dott. Francesco 

. Trovato, oggi come due anni 
fa pubblico ministero nella 
inchiesta, e l'ex giudice istrut­
tore del tribunale di Brescia 
dott . Giovanni Arcai. 

Secondo il quotidiano mis­
sino l'esclusione del dott . Ar­
cai è s ta ta operata non per­
ché suo figlio Andrea è tra 
gli imputati di piazza della 
Loggia, ma per proteggere 1 
mandant i occulti del « golpe » 
di Callo Fumagalli e came­
rati annidat i nella DC. Il 
foglio del MSI fa il nome 
dell'ex ministro degli inter­
ni . Paolo Emilio Taviani. 

Il dott. Arcai dopo una se­
rie di denunce e di esposti 
anche contro i suoi colleghi. 
accettò nel novembre scorso 
il trasferimento ad un'al t ra 
sede prima ancora di cono­
scere la decisione del consi­
glio superiore della magistra­
tura, sulla questione del fi­
glio. 

Le tesi del MSI sono state 
fino a oggi smentite in ma­
niera decisa dalla requisito­
ria del dottor Trovato, nella 
quale si registrano inoltre 
anche accenni critici aila 
azione del giudice istruttore 
dott . Arcai, il cui operato. 
come t raspare chiaramente 
dall ' istruttoria, sarebbe s tato 
oggettivamente tale da non 
coinvolgere proprio il MSI. 
I fatti più salienti di questo 
tentat ivo sarebbero la man­
ca ta richiesta di incriminazio­
ne dell'ex vice questore di 
Brescia dott. Mario Purifica­
to . sospeso dall'incarico al­
l 'indomani della strage di 
Piazza della Loggia. Il fun­
zionario risultava legato agli 
ambienti del MSI. 

Arturo Gussago, uno degli 
Imputati per la strage di 
Brescia, h a dichiaralo che 
la mat t ina del 19 mageio 
1974, dopo la morte di Sil­
vio Ferrari « suicidato » dai 
suoi camerati , si era recato 
In questura assieme a Nando 
Ferrari , dirigente, del «Fron­
te della gioventù », l'organiz­
zazione giovanile del MSI, 
per avere informazioni di 
prima mano sulle indagini. 
non fa misteri che il Ferrari 
conoscesse un funzionario 
(il dott. Purificato). 

Il PM doit. Trovato pone 
u n grosso interrogativo an­
che su Marcello Bergamaschi, 
un giovane comparso improv­
visamente nel processo sulle 
Sam-Mar il giorno della 
morte di Silvio Ferrari ed 
interrogato dal dott. Arcai 
alle ore 18 di quella domeni­
ca. Non si sa — scrive te­
stualmente il dott. Trovato — 
chi ha informato il giudice 
is trut tore che esisteva un 
personaggio tan to introdotto 
nella organizzazione Fuma­
galli. S U di fatto però che 
o Bergamaschi, d5po l'Inter-

. rogatorio, è s ta to rilasciato; 
.messo in libertà provvisoria 
y t r poi scomparire rapida­
mente. Che cosa ha detto il 

Bergamaschi in quel primo 
interrogatorio? Forse, come 
sostiene qualcuno, ha parla­
to del sequestro Cannavale 
operato dalle Sam-Mar che 
negli at t i appari rà come « ri­
velazione». o «apporto co­
strut t ivo», fornito dal MSI 
t ramite il senatore Pisano. 

Sul colore del «golpe» poi 
e sugli accertamenti del giu­
dice is trut tore dott. Arcai, il 
dott . Trovato sottolinea co­
me questi abbia avuto, nei 
giorni 20. 21 e 22 ottobre 
1974. alcuni incontri a Roma 
con i ministri Taviani e An-
dreotti . con il capo del Sid 
ammiraglio Casardi, con i ge­
nerali Maletti e Viglione. Di 
questi « tète a téte », risul­
tano agli at t i soltanto una 
serie di appunt i (istituto giu­
ridico non previsto dal co­
dice) 

Ritenendo che il giudice i-
s t rut tore debba compiere la 
att ività istruttoria formando 
solo at t i espressamente pre­
visti dal codice di procedura 
penale, il PM rileva l'illegit­
t imità degli at t i compiuti e 
chiede la escussione come te­
stimoni. previa comunicazio­
ne giudiziaria, dei testi An-
dreotti, Taviani e Casardi 
onde consentire al PM e 
alle parti tu t te di valutare 
il contenuto delle loro di­
chiarazioni. 

La risposta del dott. Arcai 
precisa — la data è del 24 
ottobre 74 — di non aver 
proceduto a Roma ad atti i-
struttori . ma di aver compiu­
to verbalmente quanto po­
trebbe inserire in missive di 
na tura amministrat iva per le 
quali non è necessario l'inter­
vento del PM. 

Carlo Bianchi 

Il PG Bartolomei 
favorevole alla 
scarcerazione 

di Maletti 
CATANZARO. 16 

In contrasto con quanto 
deciso dal giudice istruttore 
Gianfranco Migliaccio, il pro­
curatore generale della Re­
pubblica presso la Corte di 
Appello di Catanzaro. Barto­
lomei. ha espresso parere fa­
vorevole per la concessione 
della libertà provvisoria al 
generale Maletti e al capita­
no La Bruna, in carcere dal 
23 marzo scorso sotto l'accu­
sa di favoreggiamento verso 
alcuni imputali della strage 
di piazza Fontana. 

La decisione spetta ora al­
la sezione istruttoria delia 
Corte che. molto probabil­
mente. si riunirà domani stes­
so. Secondo Bartolomei va 
concessa la libertà provviso­
ria ai due ufficiali poiché 
« incensurati ed anche per le 
loro ineccepibili qualità mo­
ra l i» ; Bartolomei, inoltre, so­
stiene che, t rat tandosi di mi­
litari. non esiste i! pericolo 
di una loro fuga, pur se con­
siglia alla Corte di adot tare 
3ualche « cautela » prevista 

alla legge. 

glialo arriva a giudizio. Gli 
altri, che fine fanno? Quan­
ti sono quelli archiviati? Al­
l'interno di queste cifre, quan­
ti processi per infortuni sul 
lavoro sono arrivati in aula? 
« Non lo so, come faccio a 
saperlo? Ma voi avete scrit­
to cifre esagerate, assurde. 
Decine di migliaia di proces­
si archiviati, avete detto». 

Lo abbiamo ipotizzato. Fac­
ciamo un altro calcolo. Ogni 
anno a Padova ci sono cir­
ca 34.000 infortuni sul lavo­
ro regolarmente denunciati. 
Dal '70 al '75 sono dunque 
170.000. Ma in questi stes­
si anni, dicono in pretura, i 
processi relativi sono stati si 
e no una decina. 

« Be', intanto leviamo gli 
' infortuni che causano lesioni 

guaribili in meno di 40 gior­
ni, per i quali non si procede 
d'ufficio; e poi leviamo tut­
ti quelli che non comportano 
responsabilità penali ». D'ac­
cordo. Ma ne restano sem­
pre a migliaia, no? « Non 
ci siamo. Sono meno. Al mas­
simo qualche decina». Lei 
dice che ogni anno ci sa­
rebbero solo dieci infortuni 
gravi? 

« No, solo quelli che por­
tano a responsabilità penali. 
Se non ci sono, è chiaro, si^ 
archivia. Io. che per ragioni * 
particolari sono, andato a ve­
dere, le posso dire che le ci­
fre sono iperboliche » . ' 

Quali sono queste « ragioni 
particolari » ? « Non glielo 
posso dire » . Forse perché il 
consiglio giudiziario regionale 
ha aperto un'inchiesta? «Se 
l'avesse fatto, sarei il primo 
a saperlo. Le ripeto, non pos­
so rivelare segreti d'ufficio». 

Scendiamo adesso al secon­
do piano del vecchio tribu­
nale, in pretura. Parliamo col 
dott. Borraccetti, un pretore 
che da due anni si trova a 
Padova. Dottore, il procura­
tore dice che abbiamo scrit­
to cifre esagerate. « E* sem­
brato anche a me». Cioè? 
« Avete scritto che in 5 anni 
si sono fatti una quindicina 
di processi per infortuni ». 
Erano di più? « Che io sap­
pia, erano molto meno». Lei 
quanti ne ha fatti? « i n due 
anni che sono qui, me ne è 
capitato uno solo». 

Adesso, quanti fascicoli so­
no stati riaperti e ripescati 
dall'archivio? « Circa 600 ». 
Tut te lesioni superiori ai 40 
giorni? «Non li ho ancora 
visti bene tu t t i . Ma questo 
termine è comunque arbitra­
rio: uno può infortunarsi e 
guarire in un mese, ma la 
colpa del datore di lavoro, 
se c'è, c'è lo stesso » . 

Queste archiviazioni, che 
senso hanno? « I l discorso è 
lungo. Certo che cosi viene a 
mancare non solo l'azione re­
pressiva. ma anche quella 
preventiva della magistratu­
ra ». Può fare qualche esem­
pio? «Mi è capitato un pro­
cesso a un industriale accu­
sato di "contravvenzione" al­
le norme anti-infortunistiche-
L'ispettorato del lavoro se ne 
era accorto dopo che un ope­
raio aveva lasciato la sua 
mano destra fra gli ingra­
naggi di una macchina priva 
di protezioni e dispositivi di 
arresto automatico. Sfoglio il 
fascicolo processuale, e cosa 
vedo? ». Cosa vede? « Che 
mentre l'industriale, in base 
a quell'infortunio, era accu­
sato di "contravvenzione" 
(una piccola multa, al mas­
simo). il processo parallelo 
per lesioni colpose era stato 
archiviato. Senza nemmeno 
essere aper to». 

Di questi processi archivia­
ti . conosce qualche caso e-
semplare? «So che ci sono 
quelli degli incidenti ai car­
cerati padovani, ai quali al­
cune industrie appal tano certi 
lavori. Altri, con dita, art i 
amputat i . E le presse, le 
presse sono tremende! Quan­
ti ci finiscono sotto! ». 

E come mai tu t to passa 
in silenzio? « In generale, per 
questi incidenti c'è una vera 
e propria "ideologia della fa­
talità". Sfogli i rapporti dei 
carabinieri... Po: l'Ispettora­
to del lavoro non interviene. 
sono in due per tu t ta la pro­
vincia: le poche volte che 
intervengono capita magari 
che li archiviamo... ». 

Ma non è vero che tut to è 
passato sotto silenzio. Da pa­
recchio tempo, per restare 
all 'ambiente giudiziario, i giu­
dici di « Magistratura Demo­
cratica » denunciavano l'an­
dazzo in t emo della pretura. 
retta da un dirigente, il dot­
tor Au5usto Zen ^attualmen­
te alla Corte d'Appello di Ve­
nezia) di cui sono notissime 
alcune carat terist iche: avoca­
zione di processi, autoritari­
smo interno, pregiudizio anti-
operaio. Un giudice — lo ri­
corda il dott. Palombarini. 
magistrato istruttore, ex pre­
tore — che era triunto al min­
to di impartire precise dispo­
sizioni affinché « tu t te le per­
sone di un certo ceto socia-
te non comparissero comun­
que. né in istruttoria né in 
dibattimento, davanti ai pre­
tori in sottordine ». Il ceto 
ovviamente, era quello alto. 
Zen aveva addiri t tura spe­
cificato le categorie che vo­
leva giudicare lui stesso: 
« docenti universitari, impren­
ditori. liberi professionisti. 
medici, funzionari pubblici ». 

Perché? Può stupire che 
con simili dirigenti si siano 
instaurate le condizioni ideali 
per affossare i processi per 
infortuni, nonostante le pro­
teste contro questi metodi più 
volte elevate (e indirizzate 
anche alla Corte d'Appello) 
da «Magis t ra tura Democra­
tica »? 

Michele Sartori 

In una lettera del 10 marzo scorso a Guido Carli 

Crack Sindona: Baffi 
* . , - * • - » « * ' - - * • • « • . • » ' . • >• • • • * • • • . . : * * \ 

conferma il ruolo ile 

Circa 400 miliardi di lire vennero concessi dal Banco di Roma al bancarottiere latitante 
Rifiuto di permettere che il costo astronomico del fallimento ricada sulla collettività 

La piattaforma affonda: 
muoiono tredici operai 

Si ' è trasformata in una bara di vetro per tredici 
operai di una piattaforma petrolifera (spazzata via dalle 
onde del mare in tempesta) la speciale capsula di plexi­
glas, che le vittime avevano raggiunto a fatica sicure di 
trovarvi ormai la salvezza. Ma purtroppo non è stato così. 
In balia delle onde e del vento il na tan te di salvataggio, 
una costruzione di quat tro metri per tre a forma di disco 
e dotata di impianto per l'ossigenazione si è rovesciato, 
finendo con il portello di ingresso proprio a contatto con 
l'acqua. In meno di mezz'ora l'interno della capsula è s ta ta 
completamente allagata e per tredici dei diciotto uomini che 
vi sì trovavano è. s ta ta la morte immediata. La spaventosa 
sciagura è avvenuta nelle acque del Golfo del Messico, 
a circa 65 chilometri dalla costa texana. La piattaforma, 
« Ocean Express » (nella foto) è affondata in poche ore 
sotto la furia di onde alte anche cinque metri. 

Quando la portaerei «Lexinton» diverse ore dopo è 
riuscita ad agganciare il disco di plexiglas, sballottato qua 
e là dalle onde, la tragedia era ormai compiuta. 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 16 

« In data 9 gennaio 1975 il 
Banco di Roma si è rivolto 
a questo istituto (la Banca 
d'Italia, n.d.r.) per afferma­
re il suo diritto ad essere 
risarcito delle perdite subire 
o che subirà in dipendenza 
delle operazioni effettuate nel 
corso della vicenda che il 
Banco di Roma stesso defi­
nisce "operazione Sindona"»: 
cosi si apre la lettera che il 
10 marzo scorso il governa­
tore della Banca d'Italia 
Paolo Baffi, ha inviato al suo 
predecessore Guido Carli. 

Baffi informa Carli di avere 
opposto il 16 gennaio un rifiu­
to alla richiesta, impudente 
e sfrontata aggiungiamo noi, 
degli amministratori democri­
stiani del Banco di Roma: e 
che questi si sono rivolti « al 
ministro del Tesoro chiedendo 
l'applicazione », nei confronti 
della Banca d'Italia, «dei 
provvedimenti di cui alle de­
libere del comitato intermi­
nisteriale del credito e rispar­
mio dell'8 giugno 1965 e del 
5 settembre 1969 ». 

« Nella lettera indirizzata ni 
ministro del Tesoro — pro­
segue Baffi — il Banco di Ro­
ma afferma che l'operazione 
di finanziamento di Sindona 
(100 milioni di dollari e 63,5 
miliardi di lire erogati tra il 

f iugno*e luglio 1974) fu effet-
uata in conseguenza dell'av­

viso espresso dal governato­
re della Banca d'Italia in da­
ta 4 luglio 1974... Nella lettera 
del Banco di Roma, in modo 
inequivocabile, si attribuisce 
all'avviso del governatore e al­
la sollecitazione della Banca 
d'Italia la natura di preci­
se istruzioni ». 

« I risultati del negozio — 
questa la risposta del 16 gen­
naio al Banco di Roma di cui 

Baffi informa Carli — pote­
vano essere positivi o nega­
tivi. ed è difficile sostenere 
a posteriori che. essendo ri­
sultati negativi, non debbono 
far carico a chi (Banco di 
Roma - n.d.r.) condusse il ne­
gozio. La consultazione, la ri­
chiesta di consigli, il relazio­
nare sulla propria azione so­
no norme dì comportamento 
prudenziale ma non la moda­
lità per trasferire ad altri le 
prerogative decisionali di pro­
pria competenza ». 

« Le sarò grato — conclude 
Baffi nella lettera a Carli — 
se vorrà precisare, qualora 
"tali avvisi" e sollecitazioni 
vi siano stati, se covi essi il 
governatore si sia limitato a 
manifestare un giudizio pò 
sitivo su operazioni che il 
Banco di Roma aveva posto 
in essere nell'ambito della 
propria "autonoma determina­
zione aziendale, ovvero abbia 
inteso impartire al riguardo 
specifiche istruzioni ». 

La risposta di Carli, la stes­
sa che ha ritenuto di dovere 
dare anche ai giudici Urbisci 
e Viola, ripresentandosi a lo­
ro nella veste di indiziato 
(per tre ore e mezza) tre 
giorni fa. è del 10 marzo. 
In una cartella e mezza. Car­
li ribadisce che « l'avviso da 
me espresso non aveva na­
tura di ordine, di direttiva, 
di istruzione, ma di domanda 
di collaborazione nell'interes­
se generale ». 

Il rifiuto di Baffi di permet­
tere che venga riversato sul­
la collettività il costo astro­
nomico del « crack » Sindona 
rifiuto che non deve essere 
estraneo neppure alle recenti 
e sconsiderate uscite polemi­
che del ministro del Tesoro, 

Colombo si profila così come 
il fatto più apprezzabile non 
solo nella inchiesta su Sindo­

na, ma anche nello scontro 
fra interesse pubblico e col­
lettivo e manovre di potere 
di precisi settori de. 

Fallita l'operazione di 
aumento di capitale della « Fi-
nambro », Sindona si rivolse 
nel 1974 all'allora segretario 
Fanfani. Chiedeva di poter at­
tingere liberamente alle ri­
sorse finanziarie del Pae 
se. Era disposto, come con­
tropartita. a sostenere l'ambi­
ziosa politica involutiva dì cui 
Fanfani. con Andreotti era 
l'alfiere. Sindona sarebbe di 
venuto il « general manager » 
del polmone finanziario e ban­
cario su cui avrebbe poggiato 

Ex braccio destro 
di Sindona 
vittima di 

una vendetta ? 
MILANO. 16 

Voci incontrollate sulla sor­
te del dott. Carlo Bordoni, 
ex luogotenente di Michele 
Sindona. si sono diffuse sta­
mane a Milano. Secondo tali 
indiscrezioni il finanziere po­
trebbe essere rimasto vittima 
di qualche vendetta. Trattan­
dosi perù di persona latitan­
te e non avendo possibilità 
di conoscere la località in cui 
si trova rifugiato, ogni con­
trollo ufficiale appare impos­
sibile. 

La sua scomparsa dalla cir­
colazione risale al giugno di 
due anni fa, prima ancora 
che il giudice Urbisci emet­
tesse nei suoi riguardi man­
dato di cattura per bancarot­
ta fraudolenta, e varie ipote­
si di falso. 

l'azione involutiva Fanfani e, 
nello stesso tempo, avrebbe 
rappresentato il raccordo con 
i centri USA più oltranzisti. 
Al bancarottiere Sindona, già 
in difficoltà in USA. vennero 
spalancate le porte del Banco 
di Roma: il 29 marzo 1974 
Mario Barone, uomo di Sin­
dona. venne nominato consi­
gliere delegato nella banca. 
Pochi giorni dopo, a testi­
monianza della sua gratitu­
dine, Sindona inviava a Fan­
fani. due miliardi. 

Subito dopo dal Banco di Ro­
ma partiva a favore di Sindo­
na un favoloso finanziamento. 

Nel momento in cui nel Paese 
operava una formidabile stret­
tii creditizia e si diceva no 
perfino a quegli jmprcncìito:\ 
che volevano investirò, ven­
nero trovati, per il banchie­
re protetto dalla DC. 100 mi­
lioni di dollari: una cifra sot­
tratta alle esigenze collettive 
e finita, probabilmente a tap 
pare i buchi e i debiti statu­
nitensi di Sindona. 

Ma anche i titoli e le azioni 
di Sindona in borsa crolla­
rono. Fu a questo punto che 
gli amministratori del Banco 
di Roma, Ventriglia. Guidi e 
Barone, ora indiziati di con­
corso in bancarotta fraudolen­
ta. si ricordarono della collet­
tività: il ricorso alla Banca 
d'Italia per il salvataggio di 
Sindona, oggi mascherato die­
tro esigenze superiori de! Pae­
se. era. in realtà, il tenta 
tivo di salvare, con ì soldi di 
tutti il banchiere legato al 
la DC. 

Ma vi è subito da dire che 
lo stesso Carli deve essere 
ancora ben lontano dall'avere 
detto tutta la verità. Sui ri­
svolti politici dell'operazione 
Sindona, tutti sono . evasivi. 

Maurizio Michelini 
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Ogni mattina, Dario Funaro 
prima di affrontare il traffico dei Fori Imperiali 
si concede la dolcezza di Gillette" Platinum Plus. 
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Qtgtfn$ la rasatura piti dolce del monde 
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